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UM.I.K "i DI UN BARBIERE.. 

\\ MATRIMONIO 
\\\)\u) \ y\\\\ 

di GIOVANNI CERMANETTO 

• Rinatela > pubblica nn» riuui'j 
ed rione d'un Ithrn italiano noto in 
lutto il mondo: I « ninnine d'un 
barbiere di Giovanni (•trmanrllo, 
i hr ratetnntr iti I' R.S S la tiratu
ra (il iti nula cnplr r fu Indotto 
m /.' nnfiie cnmpre'a l'ital'ana. 
Sr pubbli chiamo qir un titmfi-
carino capitolo 

Dovevo - p o l i r m i a qucllVpocci. 
A V P I O conosciuto un'operai,): mi 
p i i c r v a . Glielo rli-^i. Non -onn 
maj stato eapc«-e di t irare lo < o»c 
in luiiffo. Non ini di»T di IH». I e 
donne <-(ino «IUIK i <Ii|ili»iii;iti<i di 
r a m e r à , q u a n d o non dicono di 
no. vuol dire «i. 

Ma. c'era un ina. Per un -o-
9 aliata era un affare serio in 
quei p,ie»i l u n a r e una donna di
sposta ad affrontare il matr imo
nio civile. 
— Fu la-cerai le tur idee da 
parte -posandomi? "hie-e. 

— - Ouc- to no — ri«>po-i io. 
( on t inuanimo ad incont r i rc i 

— <ibil;i\<imu \ ì< itii — r a fare 
come raiiun tutti f;li innamorat i . 
Afa io d o \ e \ o convincerla . 

Dichiarai ch iaro e tondo che 
io non avrei a b b a n d o n a t o le mie 
idee e che non sarei a n d a t o in 
chieda a ce lebrare il matr imonio . 
Rimase maluccio. Mi tenne un po' 
il broncio, ma poi riprese a sorri
dermi . 

— Ti lascio la più grande li
bertà — le dissi — anche di fare 
la p ropaganda per convincermi. 
Accett i? 

T.ei non diceva il si. ma non 
aveva il coraggio di dire il no. 
To t o m p r e n d e v o l'esitazione. Nes
suno in quel pae-e aveva mai 
fatto un mat r imonio civile. 

T.e s ignorine del paese, ete-na-
men le Ó spasso sotto ì portici, a 
fare l 'occhiolino a d i uffcinli del
le diverge armi , e che furtiva
mente poi a n d a v a n o nelle pnr-
Qonnicrrs o a tubare -otto i pla
tani di Piazza d 'Anni — senza 
p r ima anda re dal sindaco o dal 
pa r roco — non avrebbero mai 
fal lo un mat r imonio civile. l 'na 
cosa immorale , l ' no scandalo! 

T parent i della mia fidanzata 
e rano cattolici pra t icant i . Lei pu
re. F ina lmente si decise: — Va 
bene. Ci sposeremo come vuoi tu. 
Ti chiedo dì ce lebrare fuori di 
qui il mat r imonio civile. Sicco
m e tu sei torinese, lo faremo là... 
Ti chiedo solo questo. 

E ro contento , molto contento. 
Comincia i a compra re l 'indi

spensabile a rate da una società 
che *i c h i a m a v a la « Benefica > 
ma che pelava i poveri crist i 

A poche se t t imane di dis tanza 
dal la da ta fissata, la mia fidan
zata mi disse: — Mi sono con
sul ta ta . Ho esaminato meglio le 
cose. Xon voglio dare questo di
spiacere a miei e anche a tua 
madre . Se mi vuoi bene devi fare 
questo sacrificio: «posami in chie
sa. Fanno tutti cosi, si è sempre 
fatto cosi. 

Rimasi male. io. 
Volevo bene alla mia fidanza

ta. Seppi poj che «i erano messe 
a t to rno le parent i e tut te le be
ghine del vicinato. Pensai su pa-
m < h i o e poi pre ' i la decisione. 
1 e t ra t ta t ive vennero rotte poco 
tempo dopo. Soffrii, ma co-a po
tevo fare, non potevo piegarmi 
co-i . 

Nell 'ult imo colloquio con lei. 
ri< ordai quan to aveva promesso. 

I on tana dalle beghine e dai 
suoi, comprendeva , -i commove
va, era esi tante, non sapeva de
cidersi. Comprendeva che non era 
la formali tà che poteva avere va
lore. Devo confessare che io pure 
lottai. Non davo grande impor
tanza alla cosa, ma ragionavo. Vo
levo >pe//..irc quella t radizione e 
mi feci forza. K una «era a To
rino. una -era nebbiosa, lungo i 
viali del Valentino, avvenne l'ul
timo colloquio. C e n a i di convin
cerla. Implorai anche. 

— Tu eri eia convinta Io non 
H ho mai nn»co*to il mio pensie
ro — dicevo. 

— T.o so. lo so. tu hai ragione. 
Sono debole. Sento che faccio ma
le a te. a me. ma non ho corag
gio... pe rdonami . 

I langcva. 
- Allora 

bilmente? -
- 1. tu... 
Ci gua rdammo. 

e—ere inchiodato 

idi deciso 
chiesi. 

- mi rispose. 
Mi pareva 
per terra. 

irrevoca-

di 
.ci 

pure non -i muoveva. 
Feci uno sforzo. 
Ci sa lu tammo. Non la rivi-

di più 
l.a « Benefica > *i tenne le rate 

che io avevo pia pagato n-r i 
mobili, anzi voleva farmi ci tare, 
perchè non avevo più pagato, se
condo il cont ra t to . 

Min madre crollava | a testa. 
l.a guerra libica, le lotte mi 

presero. Piano piano, scomparve 
il r icordo come era scomparsa lei 
quella sera, come inghiotti ta dal
la nebbia . 

La (lan/.Jtrkv indù .Mr ina lini Sarabhai mostra la curiosa acconcia
tura di un» dei danzatori della sua « troupe » che .si produce in questi 
c 'urnl a l'arici e che probabilmente si esibirà tra poco in Italia. 

LETTERA DAL VALDARNO 

Tre tragedie ali anno 
in fondo alla miniera 

Il 'Vo/ort»,, di Castelnuovo dei Sabbioni - Una Società in smobilita-
sione - // Comitato di Gestione Provvisoria - Pioggia nera in gal'cria 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
VALDARNO, marzo 

In treno, tra Figline e S. Gio
vanni Valdarno, un signore 
brizzolato, vestito di un fiam
mante pr incipe di Galles, a b 
bandonato il Reader 's Digest 
-sulle ginocchia, ha det to : * Se 
sapessi scrivere, racconterei la 
storia di un paesello non lonta
no da Castelnuovo dei Sabbioni, 
dove, per Carnevale , la gente si 
diverte legando per burla un 
uomo al tronco di un albero. 
L'uomo è sempre il più grullo 
del paese. Gli met tono della pa
glia ai piedi e, a sera, fingono di 
bruciarlo. Bruciano il Carneva
le -. Poi. av idamente , si è r imes
so a leggere i coni-entrati della 
sua rivista. Quel signore, non 
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PARITÀ' PER LE DONNE NELL'UNGHERIA DEMOCRATICA 

Una sartina comanda 
i volizioni di Sssolnok 

Lonci appioppa amabilmente le contravvenzioni - Scompare il ricordo degli 
sbirri di Horty - {Susanna »Juhasz, prefetto di una importante cittadina 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
SZOLNOK, marzo. — Chi non 

conosce a Budapest Lonci, la don
na-poliziotto? La si vede dapjier-
rulto; ni crocicchi delle strade 
affollatissime, davanti nt semafo
ri multicolori, nelle sale austere 
dei musei. Guai al passante di
stratto o indisciplinato che non 
rispettasse le regole del viver cit
tadino. Lonci in un butier d'oc
chio gli è alle costole per chieder
gli. nel pili educato dei modt. do
cumenti , generalità e per appioj*-
parglt uno bella inulta di venti 
preziosi fiorini. Lonci non ha la 
caratteristica faccia del nostro 
« pizzardone . romano che turba i 
sogni dei - ragazzini ~ 

Lonci non è una donna-poliziot
to. ina tutte le donne-poliziotto 
d'Ungheria. Furono chiamate co
si tutte quel le operaie, sartine e 
massaie che, rispondendo ad un 
bando del Governo, un anno fa 
lasciarono le loro occupazioni do
mestiche per istruirsi nell'arte 
dell 'ordine. 

A Szolnofc, cittadina con poco 
più di 50-000 abitanti, la stazio
ne delle guardie municipali è qua
si tutta composta da donne. Le 
comanda una cr-sartina rentictu-
queune, ebrea, di nome Ersze-
beth. 1 genitori erano stati depor
tali in Germania e non erano più 
tornati. Sola, senza un mestiere, 
Erszebeih incominciò a lavorare 
presso una sartoria. Erszebeth 
aveva sempre fatto cose più gran
di di let. Da bambina aspirava a 
fare le cose serie, come un uomo. 
Durante la guerra aveva lavorato 
nell'organizzazione ebraica anti
fascista, dopo la liberazione si era 
arruolata come crocerossina nel
l'Armata Rossa. Fu tra le prime 
ad organizzare le contadine del
la rona. 

Dopo il bando dei governo fu 
la prima a presentarsi al comi ato 
cittadino, dal quale ebbe il diffì
cile compito di trovare delle al
tre - recinte -. Riusci a raggrup
pare una diecina di ragazze di
soccupate della zona, figlie di ope-
lai e di braccianti agriccli. Il pri
mo giorno, quando consegnarono 
Foto le divise, nuove fiammanti. 
le r a p a c e at-erano vergogna di 
presentarsi nelle strade. 

Vignette umoristiche 
A Budapest i giornali di • ppo-

siztone avevano salutato le pri
me Lonci con una salve a"? v.pilet
te ironiche rat/ipuranti per esem
pio dcnue-pobxiotto in fuga da' 
ronfi ad un tafferuglio di nerbo
ruti ubriaconi o alle prese con 
statue di Cupidi impertinenti nei 
giardini pubblici. Ma fa campa
gna fi era andata subirò smorzan
do dopo poche settimane. 1 gior
nali portavano ccntinuamente no
tizie di donne chiamate e ricopri

re alte cariche nell'apparato del lo 
Stato, della Magistratura, nella di
plomarla. e per/ino nel Governo 
per cui la i-entp non si meravi
gliava più di vedere in giro le 
dcuue-palirtotto o c r e r o !e - zie 
Lonci .. come le chiamano ogqi i 
bambini di Budapest. 

A Szolnok invece te cose ulula
rono pni rapidamente. Le donne 
della cittadina, passati i primi 
giorni di sorpresa, cominciarono 
ad essere non solo contente, ma 
perfino orgogliose delle loro bra
ve poli:to'te. 

Il fenomeno è 5p:egabiIt5sii?io. 
Erszcbeth e compagne avevano 
preso il posto dei .. Csendor ., i 
duri e spietati questurini di Hor
ty, senza cuore e senza anima, 
esper t i del le irruzioni selvagge 
nelle case dei poveri contadini. 
Durante t 25 anni della dittatura 
del Quisling Horty, il poliziotto 
personificava il brutale e odiato 
regime dei principi della terra e 
dei feudatari della Chiesa. Per la 
prima volta nella loro vita glt 
abitanti e. in tmrticoìare, le don
ne di Szo'nok hanno potuto par
lare, discutere, chiedere no.izie 
e consigliarsi con dei poliziotti 

Le sorprese non finiscono 
Ma le sorprese in fatto di don

ne a Szolnok non finiscono qui. 
Il prefetto della città e anche lui... 
lina donna. Susanna Juhasz, que
sto e il suo nome, e conosciuta 
in tutta l'Ungheria per essere la 
seconda donna eletta all'alta ca
rica di prefetto. Le delegate al 
congresso mondiale delle donne, 
tenutosi recentemente a Budapest, 
l'hanno udita parlare più volte a 
nome delle donne ungheresi. Su
sanna Juhasz è figlia di poter i 
contadini 

Da giovinetta aveva lavorato 
come semplice operaia nella fab
brica Siemens di Budapest. Fu 
qui che conobbe un bracciante 
agricolo venuto anch'cgli a Bu
dapest in cerca di lavoro, con il 
quale si uni m matrimonio. Di
vise con lui i duri anni della dit
tatura di Horty, anni di faine e 
di disoccupazione, in un misero 
abbaino della periferia. Essendo 
stato arrestato il marito, Susanna 
tornò a Szolnok. ove rimase lun
go tempo compiendo laror: ser
ril i . 

Quante volte Susanna ha la-
vaio te scale di quella prefettura 
che a liberar.on/» avvenuta, dove
va poi rrderla assisa al sno mas
simo seggio! 

Poi Susanna Juhasz fu chiamata 
a Budapest, dissero che avevano 
bisogno di le;, della sua ones'à 
di militante antifascista e della 
sua esperienza di massaia per 
dirigere le sorti dei -150 mila 
abitanti del Distretto di Szol
nok. uno dei pni importanti fra 

i venticinque 
l'Ungheria. F. 
Rioi(/\in:zzo il 
le, elaborò il 

distretti di tutta 
Susanna accetta

ci ns.ul.u comuna-
piauo di ricostru

zione. butte le campagne per spie
gare ai con'adin, il significalo del 
Piano Triennale. 

Oc/ci il distretto di Szolnok è' 
il secondo classificato di tutta 
l'Ungheria nella consegna dei 
prodotti agricoli all'ammasso. Su
sanna Juhasz ci ha jarlato del 
suo suo lavoro con una ecnoseeii-
:a impeccabile. Ci ha spiegato d 
piano di meccanizzazione, lo svi
luppo delle cooperative, il siste
ma dei premi ai pionieri del la
voro e il funzionamento delle 
consulte popolari. 

Sttsaiuta sa che l'e.s.ser prefetto 
coni}>orta la ' necessità di avere 
quella cultura che i suoi tre anni 
di elementari non le lianno po
tuto dare. Nella Prefettura e en

tralo con 'ci uno spirilo nuora. 
/ suoi dipendenti — tutti uomi
ni — sono entusiasti del loro su
periore. Il vecchio prefetto- il 
barone Urbano, era di tutt'altra 
tempra. Amava circondarsi solo 
dei nobili e dei ricchi feudatari. 

Susanna ci ha confessato di 
sentirsi un po' a disagio nel 
giandc palazzo della Prefettura-
e di non a m a i e molto la macchi
na. Preferisce andare a piedi al 
suo poderetto, dove ti -marito cou-
ttntia a lavorare i tre ettari di 
terra assegnatigli dalla riforma 
agraria. La domenica va dì per
sona alla stazione, a prendere i 
sua tre figli, che studiano in un 
collecio popolore di Budapest, e 
quando ha un po' dì tempo, si 
reca sull'aia insieme al marito. 
fra le massaie, a sgranare le pan
nocchie di granturco, 

E' contenta cosi. 
CARMINE DE LIPSIS 

conosceva ev iden temente le mi l 
le storie che si raccontano nel 
Valdarno. 

Egli non conosceva la s t o n a 
di Castelnuovo dei Sabbioni e 
delle miniere che uccidono t re 
uomini ogni anno e che logora
no le ossa dei mituitori con l 'ar
tr i te . E' la più gloriosa storia 
del Valdarno, una storia ani.ora 
da scrivere, lontana mille miglia 
dal * colore » con cui quel l 'uo
mo a m a v a r icrearsi lo spir i to . 

Nella miniera di Lignite di 
Caste lnuovo dei Sabbioni ci so 
no 1700 lavora tor i ; fuori, nelle 
povere case, 550 disoccupati 
b r amerebbe ro e n t r a r e di nuovo 
nei budelli .scuri della miniera 
per scendere a centoventi met r i 
sot toterra e r ipor ta re a sera, 
con il dolore nelle ossa, qua lche 
cosa da mang ia re alle loro fami
glie. IMÌ storia non è lunga. 

La Società Minerar ia del Val
da rno vuole smobi l i tare le m i 
niere di Caste lnuovo dei Sabbio
ni ; vuole licenziare qvasi tut t i i 
d ipendent i , r i ap r i re chissà q u a n 
do con un numero minimo di 
mina tor i e m a n t e n e r e i propr i 
profitti inal terat i vendendo ad 
una r i s t re t ta clientela. Alla, Mi 
ne ra r i a , legata al g ruppo * La 
Cent ra le •> e alla « Edison », il 
giuoco non costerebbe nulla. E 
sa rebbe facile se più di duemila 
minator i non stessero a guardia 
delle miniere . 

I minatori non mollano 
I«i manovra incominciò al 

principio del 1947 con i pr imi 
l icenziamenti , poi la Minerar ia 
chiese l'iimmin istruzione con
t rol la ta . Il 13 se t t embre 1948 
furono f i rmate le convenzioni 
che aff idavano la lavorazione 
alle Cooperat ive LA.MI.VA. e 
LA.MI.BA., Lavora tor i delle Mi
niere dei Valdarno e Lavora tor i 
delle Miniere di Baccinello, una 
miniera del grossetano, ques t ' u l 
t ima, di cui è propr ie ta r ia la So
cietà. Il 28 febbraio, scaduta la 
convenzione, la minaccia della 
fame pesò di nuovo sul Va lda r 
no. La Minerar ia to rnava a Ca
ste lnuovo dei Sabbioni . 

Dal d u e mA-zo vin Comita to di 
Gestione Provvisor ia è a capo 
delle miniere . Non uno, né m i 
nator i . né impiegat i , si è mosso 

,dal p ropr io posto. Dalla « scen
derla » i carrelli vengono fuori 
alla luce por tando la lignite, che 

a l imenta le indust r ie dei l a t e 
rizi, l 'ILVA di S. Giovanni Val 
darno , i calzifici, i cappellifici 
della Toscana. In sei mesi, la 
Cooperat iva dei lavorator i ha 
diminui to i eosti di produzione, 
ha migliorato l 'a t t rezzatura , ha 
a u m e n t a t o le vendi te . Si t r a t t a 
ora di r innovare la convenzione, 
di lavorare ancora, di sa lvare il 
Valdarno dalla fame 

27 km. di gallerie 
Duramente , fat icosamente 1700 

mina tor i e 550 disoccupat i fan
no blocco a t to rno al r iquadro di 
te r reno che nasconde vent ise t te 
chilometri di gal ler ie Per cono
scere un pò della loro storia, b i 
sogna scendere giù con la l am
pada fino a s t r ingere nella no
stra la mano di Ot tavio I ' ran-
ci, e di Francesco C'ottoni, d u e 
minator i che a quasi cento m e 
tri so t to ter ra sorvegliano le gal
ler ie e le pompe asp i ran t i del 
Cant ie re Bicchierai. Al can t ie re 
si a r r iva per un lungo cunicolo 
s t re t to . A grado a grado, l 'aria 
si fa sempre più calda e dal c ie
lo a volta piove un 'acqua nera e 
densa filtrata a t t r ave r so la l i 
gnite . Al set t imo r ip iano, il cu 
nicolo s 'al larga e a p p a r e il ca 
sotto di Ottavio Franci e di 
Francesco Coturni. Il padre di 
Ot tav io Franci lavorò per 44 
anni nelle min ie re di Cas te lnuo
vo; suo figlio vi en t rò a quindici 
ann i ed ora ne ha c inquan ta . Da 
t ren tae inque anni , ogni giorno, 
Ot tavio Franci scende nella m i 
niera che ora difende dalla s m o 
bili tazione. A centoventi metr i il 
fango aumenta , l 'aria si fa i r r e 
spirabi le . Da quando il padre di 
Ot tav io Franci en t rò nel la m i 
niera le a t t r ezza tu re non h a n n o 
subi to mu tamen t i : si lavora col 
piccone, con la pala, con le m i 
ne. Qualche volta, il blocco di 
l ignite frana, a l t re volte il gas 
esplode e allora dalla ' scende
r la » e dai cunicoli fangosi i m i 
nator i por t ano fuori a braccia i 
loro compagni . Questa è la s to 
ria dei minator i del Valdarno . 

Sta scr ì t ta già sui mur i di 
S. Giovanni , nei manifest i rossi 
che accompagnano lungo le 
s t r a d e gli autocarr i car ichi di l i 
gni te . Poche parole di una g lo
riosa s tor ia : «Mina to r i di Ca
s te lnuovo: tu t to il popolo del 
Va lda rno è con voi ». 

OTTAVIO CF.C'CHI 

II. « i i A Z Z I T T I V O i I I^TI 11 %•,•: 
I CONCERTI 

Notizie di archi'ìstMm 
P a d r e L o m b a r d i 

a l l a n u o v a c r o c i a t a 
fìimr Hi San l tncenio r altri filan

tropi itonirnicali <i tono itali tonvrfno 
al ttatrn Adriano di llonia. dove Ptdrr 
Lombardi ha parlalo tu. Irma t t.rntt 
trina u n >. (ìli inviti rratio itati di-
imbuii, a un pubblico accuratamente 
tallo, uri quale, per quanto ti • mat
te. non ti trovava ntttun teruatetto. 

Il nu'trn peni.ta radiofonico ha tenuto 
una lunti coni ione, durantr la quale a 
un quadréi tii'oUiammle obiettino delle 
ronrfi/iorti iiitj<rratt ri: rhi non ha rata, 
ha fatto trtuire i contuttt anatemi con
tro i comunitti e ha concluso con un 
appello a. prrtrnti perchè, prendendo 
e'etnpm da. rapa che ha offerto cin
quanta mi,.otti, venattem il loro obolo 
a favore dell'eri tendo n Hate o S. Fran-
cetco. 

Con PAdre I ombarti.. reduce da cla
morosi insitccetti nei dibattiti più tpe-
cificalanirnte politici, ha dato inizio 
alla iimpa rrnrnli rdil't.a. 

Padre Lombardi e *«<\ nuteiranno a 
trovare quietino a cui darla a brtr? 
A Homa. f rritt. nr**untt sii darà retta. 
Dal (tianuolo. dnnr dietro a', pianale 
un ordine rrìitiou. ha fatto tortere <m 
ed-fic:,, minmbrantr rd o-ribile. a P tra 
della Pilntta e dmlor n. qnan intera
mente r.fatti, da via de: Pattini a via e 
Romania, tul quale affarcia un nuovo 
/rande col.etm e convento, al Corto 
d'Itala, dive le «riorr de'S Att;niìon* 
hanno venduto le loro proprietà a chi 
V: costruirà un albrttn di lutto, dapper
tutto i; vede come ili ecclrt-.atttcì ab
biano mollo p.n a cuore i loro affari 
c1ir i i"a d eh; dorme tolto le tirile. 

In ma drlla Coimliaunne r altrove, do-
VJinqur tmprete vatica-ienti n para-vati-
catirmi abbiano impiantato i loro tan-
t.e.n. JI pni» conttatare come ci n de
dichi a luti'altre fan elide che cmtrtitre 
abitazioni r< nnonnclie. 

Infine non r nri'purr fatile far pat
tare per atto trnrrotn l'offerta dei cin
quanta tnil'oni del Papa \rl mairo bi
lancio del comuir di Homa fitura vin
to miliardo. nt«i* cinque' ento mil-ont. 
ri ani iato per i lavori di pia della Con
cilia/ione. \nn farebbe meglio che il 
Vaticano, inveir di fare tanto ti ma-
tu.fico « rrta'.ando > alla cittadmania il 
decimo di questa somma, provvedeste 
alle tpete prr la tistrmajinnr della stra
da* Il comune avrebbe tubilo a ditpo-
tmone quanto occorre per cottruire al
meno li.) ml'.attio fan Frane»*!-" tiill" 
intero, (rami 

Tony GarnitT 
Dn anno f«. In un \i!!az«.o della 

Pr»ncm d<«* si er% ritirato. Tony Cì»r-
n!fr moriva srttantanotrnnf Era eos: 
modesto chr molti Io arcano dimmtira 
to e la sua nrnmp».<» pa>.*6 qiaM mov-
$/-Mata FieHn di un dlxfenatorr xrs-
s!I*. rr» nato * I :onr dotr \itsr fino «1 
!93S N>1 1«)1 p'o*rttò !» Citr Indu-
«Irirllr il primo modello di ntt.-» tn-
d;v«trta'r mnd-rna. che dm et» »5rrcl-
tarr una ^a^tì-V.ma Infiti-nra vi! Ir
roro d»pi: arrh.tetti In q'i«inp'i» i: 
tro\ano KIA mn'ta»!m! r'.rm'nit d»l!» 
urbanistica rontrmporan-.i comr I abô  
Mzione d'i cortili la a.3M'-nne óet'-i 
spazi \erd\ r alberati :» '.rparailonc 
del traffico d»l p-doni da qicl'o d*l 
icicoli. :a dL<.tin/:one d»I> isne ronr 

drMinatf *ll'ablt*,7lnnr. al lavoro, allo 
s\a?o. 

< Architerlnre i'aajoaTd'huì > 
Con un f.iscic-o'.o che porta li titolo. 

in venta un po' troppo pretenzioso, di 
e Architeli lira contemporanea nel mon
do ». !a ruiMa francese « Archlterttirr 
d'a.ijo.trd hul ». chmdr l'annata 1948 
Per offrire un panorama dell'attività 
de?U architMtl facendo 11 p info della 
.situazione occorr.- cwerr pm severi nel-
'a jicetta delle opere e Illustrarle piti 
accuratamente di quanto faccia questa 
rivista Bisogna dire p--rò che t Arrhl-
tecture d'aujourd'hut » è l'unica pjbbll-
ca7'.nne I» quale dia un'informazione 

! esauriente su!rar?omento e offra abbon
dante materiale perché 11 lettore possa 
i poi fare lui il bilancio di quanto il 
é realizzato I suoi voluminosi tei fa
scicoli annuali d>-d;rati al Kohto cia
scuno a un arKomento. costituiscono un 
prezioso mezzo di lavoro nella pratica 
q-Midan* della profr^tone le co
struzioni pili belle r.1-iMrate in questo 
ultimo fascicolo sono !a Borva di Rot
terdam. 11 Laboratorio nazionale d! ri
cerche nereonautirh» di Am">lerd»in. 11 
Municipio di Karlskoff» in Svez.a e la 
cr-a d"J popolo ad Os'o Un 'unpo ar-
tico'o tratta dejl'urban'^t'ct ri'i'a 
P^rre 

I 

1 Un libro inglese smWabitazione 
< Per ! tipi delia londinese « Arrhitec-
|ti.ra'. Press» e uscita una seconda edi-
| zione. ampliata e riveduta, del volume 
di Yorke e G.bbert « The mod'rn fìat ». 
raccolta accurata e ben fatta di esem-

jpi dì cas» ed appartamenti costruiti in 
I molte citta d Europa e d'America 

Roberto Lii|»i 
a S. Cecilia 

Abbiamo ascoltato Ieri u»i bel 
concerto diretto dai Maestro Lupi, 
comprendente musiche di Matite ver
gini, Genimianl. Boccherlni. Petras-
si e Mozart. A pi escindei e dal • Con
certo in la m.iRg. » per violoncello 
ed orchestra d; Bocchcrine (violon
cellista Fcmandn Burniie'.Io). alquan
to scadente, ali alti i pez./i hanno 
pienamente soddisfatto il pubblico. 
Il primo tempo, concluso dal sum-
men7.ionato Concerto di Boccherlni 
comprendeva ti bellissimo e melan
conico madrigale niunieveidiano det
to • Il balio delle Inprate • (le in
grate sai ebbero le dotine che n vita 
sprezzarono le gioie d'stnore e che 
per questo si immaginano condanna
te alle eterne pene dell'Inferno) e il 
« Concerto in ini minore » di Geml-
nìanl. assi bello nel suo pjimo tem
po fugato, nel suo adagio ilposanto 
e nell'allegro Anale pieno d; fre
schezza e fantasìa. Il secondo tem
po si componeva di ima « Sonata da 
camera » per clavicembalo e d i r e 
strumenti di Goffredo Petra&si e del 
da'iz'.rirso • Divertimento • di Mo
zart che con tutta la sua sapienza 
e ma'.izlo=:tà r'ecliesela ima .tnma-
g.nara orchestrina popolare. Su Pe-
trassl molto avremmo da dire ed è 
probabile che torneremo sul.'argo
mento; comunque, per ora. d inamo 
che quest'opera, composta nell'estate 
delio scorso r.r.t.o. conferma per le 
tue ottime qualità d'orchestrazione. 
d: concezione, di serietà e bellezza 
espressiva (s: pen«] al bellissimo 
Adagio ed al semplice, s .nfeio e 

scioltissimo finale), la stima e la fi
ducia che riponiamo in questa nostro 
valentissimo mmicUta. 

Vice 

c'fi ffiij.i che ritoin.i peno.in i-
mcntf sulla staiitpit jjo: erutti : .i e 
quella del sahnt.tggto che la rLtuf 
opeiata opeicrchhc ai danni della 
prodit7Ìone con le me lotte e par
ticolarmente con le sue lotte per 
gli aumenti salariali. 

L'argomenta? ione della <tamp& 
governativa è qi<c<ta- l'indice dr'la 
produzione è basto e si aggiia in
torno al 70 per cento di quella <. be
erà la produzione del iQjtf (di que
sti dati quella (lampa si rumila 
solo in queste occadoni, perchè al
trimenti è pronta a giurare chr va 
tutto bene): molte fabbiiche twin 
in itisi e non producono più nulla 
o quasi nulla; il « p.tifj^io de! bi
lancio • impone una Voltili a finan-
yi.vi.x multo rigida che aggia\a .in
coi. i di più la nttta7tone di molti 
settori industriali: iti quota <if.".t-
rione chiedere la liialutarione sala
riale o lomunque aumenti salariali 
significa dare un tiuoio e graie 
colpo alla produzione. 

Apparentemente il ragionamento 
ha una tua Ioga a, almeno pei chi 
non uvendo di un salario, ma »'<-
sellilo per esempio un comnirician-
te, mi professionuta o un pinolo 
indintriale può preuindere dalli 
questione « salano di fame » 

Apparentemente però, ebe btUa 
appiofondtre un po' la questione 
penbè di quel ragionamento ten
gano fuori tutte le cicpe e venga 
fuori tutta la lecita di quei piccoli, 
medi industriali, ecc., che lo fanno 
proprio. 

In primo luogo l'è il fatto che 
un preciso limite alla produzione 
non è oggi dato sfalla impossibilità1 

di produrre di più per mancanza 
di maiihinari o di materie prime, 
ma in primo luogo dalla poictt.i 
del menato italiano, poterla aggra
vata dalla mani an/a dì sbocchi al
l'estero m conseguenza di veti ame
ni ani. l'n aumento d%i salari, in 
quanto significa trasferimento di 
reddito nelle tass.be dei consuma
tori sigillili a aumento della lo'O 
capatila d'acquisto e aliai gamento 
ili quel limite, a bene fu io della 
produzione. 

In secondo luogo c'è il fatto che 
la crisi non investe allo ste<so modo 
tutti i settori industriali e tutte le 
industrie. Se da una parte noi assi
stiamo al fallimento e alla rovina 
di molti, noi dall'altra stiamo ani-
stendo al iaffor.'amento di deter
minate formazioni industriali le 
quali stanno realizzando altissimi 
profitti. \n genere questi alti pro
fitti si riscontrano in formazioni 
industriali appartenenti a gruppi 
finanziari molto forti t in posi / io
ne, di fatto o tendenziale, di 
monopolio (vedi in proposilo la 
documentazione dei C. d. G. sugli 
ultimi numeri di • Realtà econo
mica '). 

Se evidentemente per caso si ve
rifica ciò, né solo per il fatto che 
i grandi gruppi, a differenza dei 
piccoli, sono in giado di meglio far 
fronte alle difficoltà della de prei
storie e di difendere anche in tale 
situazione i loro profitti. iVo, la 
realtà è che il conseguimento di 
alti profitti è proprio faiorito da 
una situazione come quella attuale 
che spazza zìa e rnette in crisi grup
pi più deboli, industrie pinole e 
medie, così che tra il rafforzamento 
della lial e li morte della Caproni. 
per esempio, c'è un preciso rap
porto di lama ed effetto. 

Di qui il valore particolare di 
una lotta salariale condotta contro 
questi grandi gruppi industriali, nei 
settori industriali dominati da que
sti gruppi a carattere monopolisti
co. l.a lotta salariale ditenta qui 
lotta contro gli alti profitti, contro 
il potere di questi gruppi. E poiché 
questo potere si esercita contro la 
produzione aggravando le >tot ture 
dell'attuale stilema, tmpot etendo 
ulteriormente il menato, soffocando 
piccole e medie industrie, lottare 
per limitarlo significa lottare per 
difendere la produzione. 

Ora è proprio questa lotta sala
riale che è stata impostata dalla 
C G.I.I.. nei grandi contegni di 
Milano e di Xapoli • lotta, come hs 
pres nato ieri sera alla radio il se
natore Bttossi, • per un aumento 
differenziato dei talari e degli iti-
pendi per i lai oratori che prota'io 
la loro attitilà nei settori indu
striali nei quali e aumentata la 
produzione e il rendimento de! la-
toro ». 

I. b. 
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LA MA DKE 
Grand© romanzo eli 

MASSIMO GORKl 

X I I . 

Al ma t t ino si r r c o da Marta 
Korsunova . 

La vendi t r i ce , r ome sempre tut
ta sporca e rumoro5.i. l 'accolse 
cord ia lmente e affabi lmente . 

— Sei tr is te? — domandò, bat
tendole sulla spal la colla «aia m a 
no grassa . • 

— Tanto! , disse la m a d r i . " 
— Lancia a n d a r e : L ' hanno por

ta to via"» che c'è di male? Quando 
ai m e t t e v a n o in pr igione pe r f in
to, poteva dispiacere, ma adesso 
ce li me t tono pe r la ver i tà . Paolo 
non diceva n ien te di grave , ma 
per l ' interesse comune, lo sanno 
tu t t i . Non ti pr<occupare! Non 
tut t i lo dicono, ma tut t i sanno 
quel lo che è b u o n o «• quel lo che 
è ca t t ivo . 

« Son molti giorni che volevo 
passa re da te . ma vedi, come so
n o occupata! S e m p r e a cucinare e 

poi a vende re , e p p u r e mor i rò po 
vera . Gli aman t i mi saccheggiano; 
che il d iavolo se li port i! Mi por
tano via tu t to ! Appena hu qualche 
rublo da pa r t e capita uno di q u e 
gli scomunicat i , e m e lo scrocca... 
e s emore • così. Che bru t t a cosa 
esser donna! S t a r soli è difficile. 
in d u e è anche peggio ». 

— Io ti volevo p rega re di pren
dermi per a iu tan te ! — disse la 
Vlassova in te r rompendo le sue 
chiacchiere . 

— Come? — chiese Maria e d o 
po avere ascoltata l 'amica, fece 
col capo un cenno di approva
zione. 
• — Va bene! Ti ricordi come mi 
nasconaevi t e m p o fa. q u a n d o mio 
mar i to mi persegui tava? Ebbene . 
ora voglio a iu ta r t i io... Tu t t i d o 
vrebbero a iu ta r t i , perchè tuo fi
glio soffre per la causa comune! 
Lui è un buon ragazzo! Lo dicono 
tutti, e tutti gli voglion bene. 

P e r ò mi p a r e che con tut t i ques t i 
a r res t i , le autor i tà a n d r a n n o a fi
n i r ma le ; gua rda che cosa succe
de alla fabbrica. Tut t i b ias imano 
le au tor i t à , cara mia . I signori 
c redono che bas t ino i mezzi r i so
luti per r ep r imere ogni opposizio
ne . Ma invece ne colpiscono u n a 
diecina e ne sol levano un cen t i 
na io . Col l 'operaio bisogna agi re 
con p r u d e n z a : esso soffre e sof
fre. ma un bel giorno la pazienza 
gli scappa 

Il colloquio ebbe pe r r isul ta to 
che il giorno seguente la Vlasso
va comparve alla fabbrica con 
due por ta v ivande contenent i i 
cibi fatti da Mar ia : e questa se 
ne andò da sola a vendere al 
mercati». 

Gli operai si accorsero subi to 
»Iella nuova r ivendi t r ice . Gli un i 
accostandosele le d icevano con 
tono di approvazione: — Hai co
mincia to a lavorare , Vlassova? — 
E la consolavano, persuadendola 
che t ra poco Paolo sa rebbe s ta to 
mosso in l iber tà , che quel lo che 
aveva fatto era giusto. Gli al tr i 
t u r b a v a n o il suo cuore già t r is te 
con paro le di condoglianza, a l t r i 
infine ingiur iavano ape r t amen te 
e furios ' imento il d i re t tore , i gen 
da rmi . e acs tavano nel suo an imo 
un 'eco di consenso. Ce n 'e ra pe
rò di quell i che la gua rdavano con 
gioia mal igna e il sorvegl iante 
Isaia Gorkov disse t ra i den t i : 

— Se fossi il governatore im
piccherei tuo figlio! Non bisogna 

sobillare la gen te ' 
Questa minaccia TimpresMonò. 

ma non rispose niente , guardò s o 
lo il viso piccolo e lentigginoso 
di Isaia e sospi rando abbassò gli 
occhi verso t e r ra . 

Ella vedeva che tu t to alla fab
brica era in subbuglio, gli opc-iai 
si r iun ivano in capannel l i , discu
t evano fra loro sottovoce, a n i m a 
t a m e n t e : d o v u n q u e appa r ivano i 
capi-officina preoccupat i , si ud i 
vano delle ingiurie e del le r isate 
s-irdoniche. 

Due poliziotti passarono d a v a n 
ti a lei. accompagnando Samoi lov; 
egli camminava t enendo una ma
no in ta<=ca. e con l 'altra s'aggiu
stava i capelli rossicci. Dietro a 
loro veniva una folla di operai , 
presso a poco un centinaio, s ca 
gl iando sui poliziotti ingiurie e 
scherni.. . 

— Vai a spasso. Gregorio? — 
gli gr idò qua lcuno . 

— Che onore pe r noi operai! — 
cont inuò un a l t ro — ci danno an
che la scorta! — e lanciò una vio
lenta bes temmia . 

— Si vede, non conviene più 
acch iappare i ladr i! — diceva con 
rabbia , a voce al ta , un operaio 
g r ande e cieco da un occhio. — 
Ora cominciano con la gente o-
nesta. . . 

I poliziotti a n d a v a n o in fretta. 
f ingendo di non sent i re . T r e ope
ra i che ven ivano avant i con una 
lunga verga di ferro la di ressero 
a bella posta contro di essi, g r i 

dando : — All 'er ta! pescatori! sor r idendo e in lei nasceva, in- gio Ivanovic non por tasse gli opu-
Quando Samoi lov passò davan t i consapevolmente , una specie di seoli come aveva p romesso . 

alla Vlassova la salutò e disse: — amore m a t e r n o per tu t t i . Fu bussa to p r u d e n t e m e n t e alla 
Ora hanno preso anche me! Alla sera, ta rd i , t o m o alla sua por ta : la m a d r e si alzò, t i rò il 

Ella si inchinò in silenzio; la casetta fredda e vuota . Passeggiò catenaccio ed ent rò Sascia . La 
cnmmuoi evano quei b rav i giova- qua lche t empo su e giù; senza t ro
ni che si avv iavano alla prigione va r pac«\ La a l la rmava che Gio r -

m a d r e non l 'aveva vista da u n 
pezzo e la pr ima cosa che notò fu 
la sua insolita p inguedine . 

— Buona sera! — disse ra l le 
grandos i . — E' un pezzo che non 
vi s ie te fatta vedere . E rava t e 
fuori? 

— Non sono for.-e s la ta in p r i 
gione?! — rispose la fanciulla 
sor r idendo. Insieme a Nicola I v a 
novic, vi r icordate?. . . 

— Certo, che m e ne ricordo! — 
esclamò la madre . — Ieri mi d i 
ceva Giorgio Ivanovic che lo h a n 
no messo in libertà... Ma di voi 
non sapevo nulla . Nessuno mi 
disse che e rava te là... 

— Eh, lasciamo correre. . . P r i 
ma che venga Giorgio Ivanovic , 
bisogna che io cambi d ' ab i to — 
dissf la fanciulla guardandos i a t 
torno. 

— Già, s iete tut ta bagnata . . . 
— Ho por ta to i libri, 

^ — Datemeli qua... qua!... s i 

Egli bene, vero: 
(di*, di De Amici$) 

affrettò a d i re la m a d r e . 
— Subi to . 
La fanciulla sbottonò rapida

m e n t e la cappa, si sc^ss ' ' ** lasciò 
cadere , come tan te foglie da un 
a lbero dei pacchi di ca r t e . La ma
d r e li raccoglieva dal pav imen to 
e diceva r idendo: — E io mi ch ie 
devo cosa e r a successo, che era

va te cosi grossa, pensavo : a v r à 
preso mar i to e ora e incinta . Oh! 
Dio! quan ta roba ave te po r t a to ! 
E* possibile che s ia te venu ta a 
pi^di? 

— Certo! — disse Sascia, r idi
ven tando a poco a poco sott i le e 
svHta come p r i m a . 

La m a d r e s ' accorse che le sue 
guance e rano scarne . Rh occhi 
ingrandit i e n o r m e m e n t e * con 
dei cerchi lividi a t t o rno . 

— Sif te appena u.-cita di p r i 
gione... dovres te r iposarvi e non 
p o r t a r e dei pesi simili pe r se t te 
chi lometr i ! — disse la m a d r e so
spi rando e scuotendo il capo.. 

— E' indispensabi le — disse Ja 
fanciulla con un br iv ido . — Di
temi . come st<» il vos t ro Paolo. . . 
Se la e presa molto"* 

Nel fam questa d o m a n d a . S a 
scia non gua rdava la m a d r e : a 
testa bassa si agg ius tava i capell i 
e le sue dita t r e m a v a n o . 

— Oh. no ' — rispose la m;*dre 
— è t ranqui l lo e non si t r ad i r à . 

— Egli sta bene , non è vero? 
— chiese la fanciulla a bassa 
voce. 

•— Non è mai s ta to a m m a l a t o ! 
— rispose la m a d r e . — Ma voi 
t r e m a t e tu t t a . Lasc ia te che vi 
faccia il thè 

— Grazie! Ma non vale la pena 
d ' incomodarvi! E ' t a rd i . 

— Siete cosi s tanca! — rispose 
la m a d r e con tono di r i m p r o v e r o , 
pi epa rando il s amovar . 

(Continua) 
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